
CODICE

DISCIPLINARE
CCNL 21.05.2018

Il codice disciplinare si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello  

della sua pubblicazione

Art. 55, comma 2, ultimo periodo, del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i: “La pubblicazione sul  

sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare, recante l’indicazione delle  

predette  infrazioni  e  relative  sanzioni,  equivale  atutti  gli  effetti  alla  sua  affissione  

all’ingresso della sede di lavoro.”



TITOLO VII

RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE

Art. 57 Obblighi del dipendente (disapplicato e sostituito dall’art. 71 del ccnl 2019-2021)

Art. 58 Sanzioni disciplinari

1. Le violazioni da parte dei dipendenti, degli obblighi disciplinati all’art. 57 danno luogo, 

secondo  la  gravità  dell’infrazione,  all’applicazione  delle  seguenti sanzioni  disciplinari 

previo procedimento disciplinare:

a) rimprovero verbale, con le modalità di cui al comma 4;

b) rimprovero scritto (censura);

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un 

massimo di sei mesi;

f) licenziamento con preavviso;

g) licenziamento senza preavviso.

2. Sono altresì previste, dal D.Lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari:

a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un

massimo di quindici giorni, ai sensi dell’art.55-bis, comma 7;

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di

tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art.55-sexies, comma 1;

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre 

mesi, ai sensi dell’art.55-sexies, comma 3, anche con riferimento alla previsione di cui 

all’art. 55-septies, comma 6.

3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti disciplinari 

dei dipendenti e per le forme e i termini del procedimento disciplinare trovano applicazione 

le previsioni dell’art. 55-bis del D. Lgs. n. 165/2001.

4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente, previa audizione del 

dipendente  a  difesa  sui  fatti  addebitati,  procede  all’irrogazione della  sanzione  del 

rimprovero verbale. L’irrogazione della sanzione deve risultare nel fascicolo personale.

5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla 

loro irrogazione.



6.  I  provvedimenti  di  cui  al  comma  1  non  sollevano  il  dipendente  dalle eventuali 

responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso.

7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal D.Lgs. n. 116 del 2016 e quanto previsto 

dall’ art. 55 e seguenti del D.Lgs. n. 165/2001.

Art. 59 Codice disciplinare (disapplicato e sostituito dall’art. 72 del ccnl 2019-2021)

Art. 60 

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare

1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55 quater, comma 3 bis del 

D. Lgs. n. 165/2001, l'ente, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti 

addebitati  al  dipendente  a  titolo  di  infrazione disciplinare  punibili  con  sanzione  non 

inferiore  alla  sospensione  dal  servizio  e dalla  retribuzione,  può  disporre,  nel  corso  del 

procedimento disciplinare, la sospensione cautelare per un periodo di tempo non superiore a 

trenta giorni, con conservazione della retribuzione.

2.  Quando  il  procedimento  disciplinare  si  conclude  con  la  sanzione  disciplinare della 

sospensione  dal  servizio  con privazione  della  retribuzione,  il  periodo  della sospensione 

cautelare  deve  essere  computato  nella  sanzione,  ferma  restando la  privazione  della 

retribuzione relativa ai giorni complessivi di sospensione irrogati.

3. Il periodo trascorso in sospensione cautelare, escluso quello computato come sospensione 

dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio.

4. Ove il dipendente interessato sia in ferie, l’adozione del provvedimento di sospensione 

nei suoi confronti determina l’immediata interruzione della fruizione delle stesse.

Art. 61 

Sospensione cautelare in caso di procedimento penale

1.  Il  dipendente  che  sia  colpito  da  misura  restrittiva  della  libertà  personale  è sospeso 

d'ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione 

o, comunque, dello stato restrittivo della libertà.

2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione, anche nel 

caso in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della 

libertà personale o questa sia comunque cessata, qualora l’ente disponga, ai sensi dell’art. 



55-ter del D.Lgs.n.165/2001, la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di 

quello penale, ai sensi dell’art. 62.

3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dipendente in presenza dei casi previsti dagli 

articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del D.Lgs. n. 235/2012.

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova applicazione 

la disciplina ivi stabilita.  Per i  medesimi delitti,  qualora intervenga condanna anche non 

definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione 

l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97/2001.

5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto dall’articolo 55-ter del 

D. Lgs. n. 165/2001 e dall’art. 62 del presente contratto.

6. Ove l’ente proceda all’applicazione della sanzione di cui all’art. 59, comma 9, punto 2, la 

sospensione del dipendente disposta ai sensi del presente articolo conserva efficacia solo 

fino  alla  conclusione  del  procedimento  disciplinare.  Negli altri  casi,  la  sospensione  dal 

servizio eventualmente disposta a causa di procedimento penale conserva efficacia, se non 

revocata, per un periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata 

ed il  dipendente è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che 

comportano l’applicazione dell’art. 59, comma 9, punto 2, l’ente ritenga che la permanenza 

in servizio del dipendente provochi un pregiudizio alla credibilità della stessa, a causa del 

discredito che da tale permanenza potrebbe derivarle da parte dei cittadini e/o comunque, 

per ragioni di opportunità ed operatività dell’ente stesso. In tal caso, può essere disposta, per 

i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza 

biennale.

Ove  il  procedimento  disciplinare  sia  stato  eventualmente  sospeso  fino  all’esito del 

procedimento penale,  ai  sensi  dell’art.  62,  tale  sospensione può essere prorogata,  ferma 

restando in ogni caso l’applicabilità dell’art. 59, comma 9, punto 2.

7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente articolo, sono corrisposti un'indennità pari al 

50% dello stipendio, nonché gli assegni del nucleo familiare e la retribuzione individuale di 

anzianità, ove spettanti.

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pronunciata 

con la formula  “il  fatto  non sussiste”  o “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non 

costituisce  illecito  penale”  o  altra  formulazione analoga,  quanto  corrisposto,  durante  il 



periodo di sospensione cautelare, a titolo di indennità, verrà conguagliato con quanto dovuto 

al dipendente se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o i compensi connessi alla 

presenza  in  servizio,  o  a  prestazioni  di  carattere  straordinario.  Ove  il procedimento 

disciplinare riprenda, ai sensi dell’art. 62, comma 2, secondo periodo, il conguaglio dovrà 

tener conto delle sanzioni eventualmente applicate.

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna 

penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 

precedentemente sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, esclusi 

i compensi per il lavoro straordinario, quelli che richiedano lo svolgimento della prestazione 

lavorativa, nonché i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a 

seguito del giudizio disciplinare riattivato.

10. Resta fermo quanto previsto dall’art.55 quater comma 3 bis del D.Lgs. n. 165/2001.

Art. 62 

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in 

relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni dell’art. 

55-ter e quater del D. Lgs. n.165/2001.

2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del  D. Lgs. n. 

165/2001,  qualora  per  i  fatti  oggetto  del  procedimento  penale intervenga  una  sentenza 

penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato 

non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, 

l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, del 

D.  Lgs. n.  165/2001,  riprende  il  procedimento  disciplinare  ed  adotta  le  determinazioni 

conclusive,  applicando  le  disposizioni  dell’art.  653,  comma 1,  del  codice  di procedura 

penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai 

fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate 

altre  violazioni,  oppure  i  fatti  contestati, pur  prescritti  o  non costituenti  illecito  penale, 

rivestano comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per dette 

infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite dall’art. 55-ter, comma 4 del D. Lgs. n. 

165/2001.

3.  Se  il  procedimento  disciplinare  non  sospeso  si  sia  concluso  con  l’irrogazione della 

sanzione del licenziamento, ai sensi dell’art. 59, comma 9, punto 2, e successivamente il 



procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, che 

riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non 

costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, ove il medesimo procedimento sia 

riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, ai sensi e con le modalità dell’art. 55-ter,  

comma 2,  del  D. Lgs.  n.  165/2001,  il  dipendente ha diritto dalla data della sentenza di  

assoluzione  alla  riammissione  in  servizio  presso  l’ente,  anche  in  soprannumero nella 

medesima  sede  o  in  altra,  nella  medesima  qualifica  e  con  decorrenza dell’anzianità 

posseduta  all’atto  del  licenziamento.  Analoga disciplina trova applicazione nel  caso che 

l’assoluzione  del  dipendente  consegua  a  sentenza pronunciata  a  seguito  di  processo  di 

revisione.

4.  Dalla  data  di  riammissione  di  cui  al  comma  3,  il  dipendente  è  reinquadrato, nella 

medesima qualifica cui è  confluita la  qualifica posseduta al  momento del licenziamento 

qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale.

Il  dipendente  riammesso ha diritto  a tutti  gli  assegni  che sarebbero  stati corrisposti  nel 

periodo  di  licenziamento,  tenendo  conto  anche  dell’eventuale periodo  di  sospensione 

antecedente  escluse  le  indennità  comunque  legate  alla presenza  in  servizio  ovvero  alla 

prestazione di lavoro straordinario.

Analogamente  si  procede  anche  in  caso  di  premorienza  per  il  coniuge  o  il convivente 

superstite e i figli.

5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 3, siano 

state contestate al dipendente altre violazioni,  ovvero nel caso in cui le violazioni siano 

rilevanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento 

disciplinare viene riaperto secondo la normativa vigente.

Art. 63 

Determinazione concordata della sanzione

1. L’autorità disciplinare competente ed il dipendente, in via conciliativa, possono procedere 

alla determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i 

quali la legge ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza 

preavviso.

2.  La sanzione concordemente  determinata  in  esito  alla  procedura  conciliativa di  cui  al 

comma 1 ha ad oggetto esclusivamente l’entità della sanzione stessa ma non può essere di 

specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la 

quale si procede e non è soggetta ad impugnazione.



3.  L’autorità  disciplinare  competente  o  il  dipendente  può  proporre  all’altra parte, 

l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura obbligatoria, 

entro  il  termine  dei  cinque  giorni  successivi  alla  audizione del  dipendente  per  il 

contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del D. Lgs. n. 165/2001. 

Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 

55-bis del D. Lgs. n. 165/2001. La proposta dell’autorità disciplinare o del dipendente e tutti 

gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra parte con le modalità dell’art. 55- bis, 

comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001.

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle 

risultanze del  contraddittorio  e  la  proposta  in  ordine alla  misura della  sanzione ritenuta 

applicabile.  La mancata formulazione della proposta entro il  termine di cui al comma 3 

comporta  la  decadenza  delle  parti  dalla facoltà  di  attivare  ulteriormente  la  procedura 

conciliativa.

5.  La  disponibilità  della  controparte  ad  accettare  la  procedura  conciliativa  deve essere 

comunicata entro i cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità 

dell’art.55-bis, comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001.

Nel caso di mancata accettazione entro il  suddetto termine, da tale momento riprende il 

decorso dei  termini  del  procedimento disciplinare,  di  cui  all’art.  55- bis  del  D.  Lgs.  n. 

165/2001. La mancata accettazione comporta la decadenza delle parti  dalla possibilità di 

attivare ulteriormente la procedura conciliativa.

6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei tre giorni 

successivi  il  dipendente,  con  l’eventuale  assistenza  di  un  procuratore ovvero  di  un 

rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato.

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un 

apposito  verbale  sottoscritto  dall’autorità  disciplinare  e  dal dipendente  e  la  sanzione 

concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’autorità 

disciplinare competente.

8.  In  caso  di  esito  negativo,  questo  sarà  riportato  in  apposito  verbale  e  la  procedura 

conciliativa si estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento 

disciplinare, di cui all’articolo 55-bis del D. Lgs. n. 165/2001.



9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni 

dalla contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La scadenza di tale 

termine  comporta  l'estinzione della  procedura conciliativa  eventualmente  già  avviata  ed 

ancora  in  corso  di  svolgimento  e  la decadenza  delle  parti  dalla  facoltà  di  avvalersi 

ulteriormente della stessa.


